
S
arebbe un errore imperdo-
nabile per il Partito demo-
cratico chiudersi in un recin-
to troppo stretto», dice An-

drea Orlando, responsabile Forum
Giustizia, mentre lascia Napoli (in
qualità di commissario Pd è stato
ascoltato dalla procura come perso-
na informata sui fatti dai magistrati
che indagano sulle primarie) per
raggiungere Ventimiglia.
Orlando, per il Pd le “praterie” sono a
sinistra, come ha detto Dario France-
schini all’Unità, o al centro?
«Il Pd deve guardare sia a sinistra
sia al centro».
Detta così sembra facile, ma nel suo
partito non tutti la pensano allo stes-
so modo.
«Io starei molto attento a delimitare
confini troppo stretti. Noi dobbia-
mo dialogare con tutte le forze che
hanno dichiarato di voler far parte
del centrosinistra, ovviamente con
paletti precisi, sulla base di un pro-
gramma di governo che sia chiaro,
percepibile. Non si può pensare di
allearsi e poi andare al referendum
ogni volta che si devono prendere
decisioni. Il programma di governo
non potrà non occuparsi dei temi
che sta mettendo in primo piano
questa crisi e che riguardano le fa-
sce più deboli ed esposte della socie-
tà, dalla questione economico-socia-
le a quella occupazionale. Si tratta
di temi su cui dobbiamo confrontar-
ci con le forze che stanno a sinistra e
tutti insieme dobbiamo avere una
capacità di critica sul modello di svi-
luppo che immaginiamo per il Pae-
se. Ma devo aggiungere che alla no-
stra sinistra io vedo soltanto una for-
za, Sel».
L’Idv dove la colloca?
«Sicuramente non a sinistra, ho diffi-

coltà a farlo. L’Idv ha caratteristiche
parzialmente diverse. Non dico che
dobbiamo chiudere al dialogo ma
non posso nascondere le distanze
che ci sono con una forza che prima
vota la fiducia al governo Monti e
poi si pone all’opposizione, sempre,
e molto spesso sembra opporsi più
al Pd che al governo. I prossimi mesi
saranno cruciali per dimostrarsi co-
me forze di governo. Ogni giorno in
cui l’Idv privilegia l’idea di lucrare
qualche voto, smarcandosi dal Pd e
non assumendosi la responsabilità
di prendere decisioni per il bene del
Paese, rende difficile la costruzione
di un’alleanza. Non si può pensare
di attaccare il Pd e poi sedersi intor-
no ad un tavolo in vista delle elezio-
ni».
Vendola ha detto che la foto di Vasto
non può essere la foto dell’alternati-
va. Era la foto di tre leader.
«Quella foto è un nucleo di parten-
za, che resta. Tuttavia si deve lavora-
re per allargare la panoramica,

aprendo alle forze della società e
caratterizzarla come proposta di
governo. Penso che sia interesse
di tutti costruire un’alleanza tra
progressisti e moderati rendendo-
la credibile per guidare il prossi-
mo governo».
Eppure c’è chi, anche nel suo parti-
to, accarezza l’idea di un Monti Bis.
«Uno dei leit motiv di questi ultimi
tempi è che dopo Monti nulla sarà
più come prima. È vero, non ci sa-
rà più la contrapposizione tra ber-
lusconismo e antiberlusconismo,
in questo senso non sarà più come
prima. Si tornerà a parlare dei pro-
blemi del Paese e non di una perso-
na, ci si confronterà sul merito del-
le proposte rispetto alla crisi. Sono
cambiate molte cose, si è tornati
ad una sobrietà di cui non c’era
più traccia, ma detto questo, pur
augurando a Monti tutto il succes-
so possibile, non si può pensare
che dopo il governo dei tecnici si
possa prescindere dal bipolarismo
europeo. Le forze politiche do-
vranno pronunciarsi sul ruolo
dell’Europa, sulle politiche econo-
miche, sulla crescita, rimettendo
in circolo una sana competizione,
come accade nel resto d’Europa,
tra forze conservatrici e forze pro-
gressiste. E oltre a questo discrimi-
ne ce ne sarà un altro in entrambi
gli schieramenti: nel centro sini-
stra tra una proposta riformista e
populismi regressivi. È bene per
questo che ognuno dica da che par-
te sta».
In realtà già adesso i toni sono da
campagna elettorale. Alfano cerca
di distinguersi da Pd e Terzo Polo e
punta i piedi su temi non da poco
come per esempio la giustizia e l’in-
formazione.
«Io non penso si tratti soltanto
dell’inizio della campagna eletto-
rale. Credo che ci sia anche il rap-
porto con il governo, per come
questo esecutivo sta rimettendo al
centro dell’azione politica il bene
del Paese, pur non senza qualche
contraddizione. Il Pdl è stato e re-
sta un partito diviso tra l’aspirazio-
ne di essere un partito liberale di
massa e contemporaneamente un
partito a tutela degli interessi del
suo fondatore e questo governo
sta facendo esplodere questa con-
traddizione».
Orlando, forse neanche il Pd è riusci-
to a risolvere le proprie. Dopo due
anni dalle primarie continuate a di-
scutere della leadership alle prossi-
me elezioni.
«Il Pd ha dimostrato sin dalla sua
nascita una certa propensione a
complicarsi la vita, ma credo che
un leader legittimato da tre milio-
ni di persone sia un punto di forza
di partenza sia per noi sia per la
coalizione».❖

«Il nostro programma non potrà non partire
dalla crisi economica e sociale. Impensabile
allearsi e poi fare un referendum su ogni scelta»

«Alleanza larga
e patti chiari per tutti
Di Pietro si decida»
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riamo che la stagione sia breve». Per-
ché poi si concretizzerà la foto di Va-
sto? No: «Quella non può essere la fo-
to dell’alternativa. Era solo la foto
dell’incontro tra tre leader di partito
che sono peraltro tutti maschi. E non
c’è alternativa se non mettiamo in di-
scussione il maschilismo».

L’AGENDA
Bersani e Vendola concordano anche
sul fatto che si debba iniziare a lavora-
re con un ritmo più accelerato alla de-
finizione di un’agenda del centrosini-
stra. Il primo parla della necessità di
una «scossa civica», di una «politica
economica di crescita sostenibile», di
un’azione di «redistribuzione».

Il leader del Pd chiede però anche
patti chiari ai futuri alleati: «Se dicia-
mo centrosinistra di governo, dobbia-
mo fare un patto esigibile che com-
prenda il programma, ma anche dei
vincoli reciproci di governabilità, di
stabilità del sostegno parlamentare.
Se abbiamo un dissenso su un punto,
si vota in assemblea congiunta dei
gruppi e quel che viene deciso si fa».
Vendola è d’accordo, ed esplicita an-
che che da lui non verrà nessun veto
nei confronti di Casini: «Discutiamo
nel merito dell'agenda, non dividia-
moci prima sulle biografie».❖

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Foto Ansa

Andrea Orlando Responsabile giustizia Pd

ROMA

Donadi:
No a «ogm
politici»

Control’inefficienzadellamaggioranza,vero«ogm»politico, ilcentrosinistrasiattrez-
ziunendo le sueforze e dandoil via a un tavolo programmatico. Lo chiedeil presidentedei
deputati Idv, Massimo Donadi. «Non basta la buona volontà di qualcuno - dichiara - perché
un ogm, quale questa maggioranza è, possa funzionare e produrre buoni frutti».
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